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Medici in fuga verso il priva-
to per poter operare di più. 
Non si ferma l’esodo dei ca-
mici bianchi dall’Asl verso la 
libera professione. I riflettori 
si accendono su uno dei fiori 
all’occhiello della Sanità sa-
vonese: la Chirurgia protesi-
ca del Santa Corona, il repar-
to che fu di Lorenzo Spotor-
no, da molti  considerato il  
miglior ortopedico dell'anca 
del suo periodo. L’addio è il-
lustre e potrebbe non essere 
isolato: domani sarà l’ultimo 
giorno di lavoro per il diretto-
re Stefano Tornago (a Pietra 
dal 2004), ma a metà otto-
bre anche un altro medico, 
Filippo Ferrari, lascerà il San-
ta Corona. Il dottor Lorenzo 
Mosconi, invece, andrà alcu-
ni mesi all’estero per un pe-
riodo di formazione speciali-
stica alla spalla, per poi rien-
trare. Il  risultato è che po-
trebbe “sfaldarsi” un’equipe 
intera:  da  novembre  solo  

uno dei chirurghi, Luca Cava-
gnaro,  resterà  in  servizio.  
Tanto basta per alimentare 
preoccupazione. 

«L’attività proseguirà», ras-
sicura subito l’Asl, che ha già 
avviato l’iter per individuare 
un direttore facente funzio-

ni, in attesa che venga indet-
to un concorso. Al Santa Co-
rona trapela malumore: da 
quasi tre anni i chirurghi non 
riescono a operare come vor-
rebbero (o almeno in modo 
da abbattere le liste d’attesa) 
e anche tra settembre e otto-

bre non sono previste sedute 
di protesica. L’attività si è fer-
mata per il Covid, ma non è 
mai tornata a regime: se pri-
ma del 2020 i chirurghi pote-
vano contare su 5 sedute la 
settimana  e  operavano  
800-1000  pazienti  l’anno  

per protesi di anca o ginoc-
chio, oggi riescono con fati-
ca a entrare in sala una volta 
settimana.

Il numero dei letti disponi-
bili è passato da 24 a 3. Nel 
2019 sono stati operati 260 
pazienti  per  protesi  ginoc-
chio, nel 2022 appena 5. Ci 
sono  persone  in  attesa  da  
800 giorni, altre si sono fatte 
operare nelle  cliniche con-
venzionate, dove stanno con-
vergendo anche un gran nu-
mero di medici. Così il priva-
to “ha gioco facile”: la sirena 
delle cliniche convenzionate 
riesce a fare breccia tra i me-
dici non tanto per l’offerta 
economica o per una miglio-
re qualità della vita (non si 
fanno turni in pronto soccor-
so o notti), ma perché riesce 
a  garantire  ai  chirurghi  la  
possibilità di operare rego-
larmente. Ora a fare il punto 
sul futuro del Santa Corona 
è Giovanni Riccio, direttore 
del dipartimento Ortopedi-
co traumatologico dell’Asl:  

«In reparto ci sono persone 
valide: andremo avanti, fron-
teggiando  le  difficoltà  che  
valgono per questa come per 
tutte le ortopedie e chirurgie 
italiane. L’addio di Tornago 
dispiace, ma è il sintomo di 
una crisi che dura da anni: il 
vero nodo è che ci sono pochi 
anestesisti,  di conseguenza 
si deve dare precedenza alle 
urgenze e si riesce a program-
mare solo un numero esiguo 
di sedute operatorie. In que-
sta situazione i chirurghi che 
possono,  si  allontanano:  
non accade solo a Savona, 
ma è una tendenza che si re-
gistra in tutto il Nord Italia. 
Paghiamo lo scotto  di  una 
programmazione ministeria-
le sbagliata e che ci affligge 
da anni. L’Asl ha tentato va-
rie strade, compresa quella 
tortuosa  di  avvalersi  delle  
cooperative, ma per formare 
un’anestesista specializzato 
ci  vogliono 15 anni e oggi 
non ce ne sono a sufficienza. 
L’azienda continua a cercare 
soluzioni, ma non è facile tor-
nare alle sedute operatorie 
di un tempo. Un primo spira-
glio lo vedremo a novembre: 
un’anestesista si sposterà da 
Savona ad Albenga e altri do-
vrebbero rientrare, in modo 
da permetterci di riprendere 
un minimo di  attività.  L’a-
zienda  ha  riconosciuto  la  
possibilità agli ortopedici di 
andare a specializzarsi e tor-
nare per garantire ulteriore 
qualità». —
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Chirurgia protesica di Pietra Ligure
il direttore Stefano Tornago se ne va
Il chirurgo andrà a operare in un centro privato: al Santa Corona gli interventi sono molto ridotti

«Più di mille accessi dal 15 lu-
glio a oggi, con picchi di 70 per-
sone al giorno: i dati conferma-
no che l’orario del Punto di pri-
mo intervento di Albenga de-
ve essere esteso dalle 12 alle 
24 ore. Ho chiesto all’assesso-
re alla Sanità Angelo Grataro-
la una verifica sul personale 
per potenziare il servizio». Il 
consigliere regionale della Le-
ga Stefano Mai torna in pres-
sing sulla giunta ligure e per la 
seconda volta in pochi giorni il 
polo per le emergenze ingau-
no finisce al centro del dibatti-
to. La richiesta di Mai si som-
ma a una lettera che il sindaco 
di Albenga Riccardo Tomatis 
ha inviato in Regione, proprio 
con l’obiettivo di estendere l’o-
rario del Ppi e verificare a che 
punto è la richiesta di deroga 
al DM 70 (la norma di riferi-
mento) chiesta per arrivare al-
le h24. «Gli oltre mille accessi 
rappresentano persone arriva-
te sia a bordo delle ambulanze 
sia in autopresentazione – ana-
lizza Mai -, che sono state trat-
tate con successo anche in si-
tuazioni di una certa gravità, 
come  un  arresto  cardiaco  e  
un’emorragia cerebrale. Que-
sto testimonia la grande pro-
fessionalità di tutto il persona-
le,  che ringrazio».  L’accento  
va anche sul fatto che il servi-
zio reso è stato essenziale per 
tutto il comprensorio, non so-
lo per la città delle due torri. 

«L’attività  ha  rappresentato  
anche uno sgravio di  lavoro 
importante per il pronto soc-
corso dell’ospedale Santa Co-
rona – chiude il leghista -, che 
continua a vivere momenti dif-
ficili a causa del gran numero 
di persone da trattare. È evi-
dente che, senza la riapertura 
del Ppi di Albenga, il pronto 
soccorso di Pietra avrebbe ri-
schiato di andare in tilt. Pur-
troppo, ho però saputo anche 
di alcune persone che, arriva-
te al Ppi di Albenga dopo le ore 
20 (attuale orario di chiusura, 
ndr), sono state dirottate su 
Pietra e hanno dovuto attende-
re diverse ore aggiuntive per 
poter essere visitate. È dun-
que importante, adesso, riusci-
re a ottenere l’apertura h24 
per Albenga». —

L. B.
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L’ambulanza India
attiva da novembre

Punture di zecca, lievi ferite 
e ustioni, malori leggeri. Era-
no solo alcune delle situazio-
ni sanitarie trattate dai Codi-
ci bianchi, istituiti una venti-
na di anni fa, accanto al Pron-
to Soccorso presso l'ospedale 
San Paolo di Savona. L'idea 
fu dello storico medico di fa-
miglia e consigliere comuna-
le  savonese  Renato  Giusto  
che per anni si è prodigato in-
sieme ad altri colleghi anche 
nei fine settimana a gestire il 
piccolo, ma utilissimo ambu-
latorio. Oggi, in un momento 
di difficoltà della sanità pub-
blica, Giusto spera che que-
sto ambulatorio, sospeso de-
finitivamente qualche anno 
fa, dopo essere stato trasferi-
to dall'ospedale a locali dedi-
cati in piazza del Popolo, pos-
sa essere nuovamente messo 
in funzione.

«Era il 2005 – spiega Giusto 
– quando cominciammo a la-
vorare con i codici bianchi. 
Gli apprezzamenti più grossi 
arrivarono, durante le varie 
estati, dai vacanzieri piemon-
tesi e lombardi che trovarono 
in questi ambulatori, accanto 
ai Pronto Soccorso territoria-
li, dei riferimenti concreti e ra-
pidi nel dare risposte ai casi 
più lievi, contribuendo così a 
smaltire il lavoro dei colleghi 
ospedalieri». 

Prosegue  Giusto:  «Non  
mi stancherò di ripetere che 

oggi più che mai questi pre-
sidi devono tornare a lavora-
re. E non solo a Savona, ma 
anche in realtà più periferi-
che come Cairo Montenotte 
e Albenga». Aggiunge Giu-
sto: «E' ovvio che l'ambula-
torio dei codici bianchi deb-
ba essere accessibile per i cit-
tadini.  I  ticket,  che  erano  
chiamati a pagare per utiliz-
zarlo  negli  ultimi  tempi,  
quando si trovava in piazza 
del Popolo, erano davvero 
esorbitanti. Si arrivava per 
una visita a dover spendere 
anche 35 euro. Credo che, 
in un momento di difficoltà 
per una gran parte di popo-
lazione, stretta dall'inflazio-
ne e dalla mancanza di lavo-
ro, i ticket dovrebbero esse-
re meno pesanti». —

A.AM.
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L’equipe di Chirurgia protesica del Santa Corona e a destra il chirurgo Stefano Tornago

SANITÀ

Il consig liere s te fano mai chiede l ’apertura su 24 ore 

“Al Pronto di Albenga
ogni giorno 70 visite
serve l’ampliamento”

Aumentano i contagi Covid

Debutterà  a  novembre  sulle  
strade  della  Valbormida  la  
nuova “ambulanza India”, che 
prevede la presenza di un infer-
miere  specializzato,  anziché  
un medico, a bordo del mezzo 
di soccorso. L’assessore alla Sa-
nità Angelo Gratarola annun-
cia l’avvio del nuovo progetto, 
che mira a potenziare la rete 
dell’emergenza e urgenza nei 
territori più lontano dagli ospe-
dali. «Dopo una fase sperimen-
tale il servizio sarà poi esteso 
al resto della regione – spiega 
Gratarola -. È bene sottolinea-
re che questi mezzi non sosti-
tuiscono le auto mediche, che 
mantengono invariato  il  nu-
mero disponibile  sul  territo-
rio, ma a loro si affiancano e le 
potenziano, rendendo più ca-
pillare la risposta del sistema 
dell'emergenza  territoriale.  
Nelle auto India, l'infermiere è 

una figura formata ed è sem-
pre in collegamento col medi-
co della centrale o con il sanita-
rio dell'automedica più vicina. 
Molte risposte possono arriva-
re anche attraverso l'applica-
zione di protocolli condivisi: si 
tratta di un modello già presen-
te in altre regioni e in altri Pae-
si del mondo». Per Asl e Regio-
ne l'aggiunta di  questo stru-
mento in Valbormida è un se-
gnale di attenzione verso il ter-
ritorio. «Abbiamo individuato 
proprio nel distretto valbormi-
dese l’area più idonea per la 
sperimentazione - dichiara il 
commissario dell’Asl Michele 
Orlando -. La formazione de-
gli operatori sanitari sarà fon-
damentale per garantire una 
sempre più sicura presa in cari-
co delle patologie ». —

L.B.
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La nuova ambulanza India debutterà in Valbormida

il servizio ambulatoriale, og g i chiuso, era nato nel 2005

“Sì ai codici bianchi,
ma senza il ticket”
L’appello di Giusto

Renato Giusto
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